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1) Orazione iniziale 
Accogli, o Padre, la preghiera che ti rivolgiamo prima di partecipare con fede alla mensa eucaristica. 
Fa’ che il contatto con tuo Figlio Gesù generi in noi la vita nuova. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
2) Lettura: Libro dei Giudici 11, 29 - 39 
In quei giorni, lo spirito del Signore venne su Iefte ed egli attraversò Gàlaad e Manasse, passò a 
Mispa di Gàlaad e da Mispa di Gàlaad raggiunse gli Ammoniti. Iefte fece voto al Signore e disse: 
«Se tu consegni nelle mie mani gli Ammoniti, chiunque uscirà per primo dalle porte di casa mia per 
venirmi incontro, quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, sarà per il Signore e io lo offrirò in 
olocausto». Quindi Iefte raggiunse gli Ammoniti per combatterli e il Signore li consegnò nelle sue 
mani. Egli li sconfisse da Aroèr fin verso Minnit, prendendo loro venti città, e fino ad Abel Cheramìm. 
Così gli Ammoniti furono umiliati davanti agli Israeliti. Poi Iefte tornò a Mispa, a casa sua; ed ecco 
uscirgli incontro la figlia, con tamburelli e danze. Era l’unica figlia: non aveva altri figli né altre figlie. 
Appena la vide, si stracciò le vesti e disse: «Figlia mia, tu mi hai rovinato! Anche tu sei con quelli 
che mi hanno reso infelice! Io ho dato la mia parola al Signore e non posso ritirarmi».  
Ella gli disse: «Padre mio, se hai dato la tua parola al Signore, fa’ di me secondo quanto è uscito 
dalla tua bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli Ammoniti, tuoi nemici». Poi disse al 
padre: «Mi sia concesso questo: lasciami libera per due mesi, perché io vada errando per i monti a 
piangere la mia verginità con le mie compagne». Egli le rispose: «Va’!», e la lasciò andare per due 
mesi. Ella se ne andò con le compagne e pianse sui monti la sua verginità. Alla fine dei due mesi 
tornò dal padre ed egli compì su di lei il voto che aveva fatto. 
 
3) Commento sul Libro dei Giudici 11, 29 - 39 
● La vicenda della figlia di Iefte si colloca in un momento preciso della vita del popolo di 
Israele, tra l’uscita dall’Egitto e la prima Monarchia: il tempo del nomadismo. Si tratta di circa 
duecento anni in cui le dodici tribù di Israele si organizzarono con efficacia; ogni gruppo/tribù si dotò 
di un apparato militare e un gruppo di saggi, ed elesse una figura carismatica, il Giudice, che 
radunava in sé il potere legislativo, giudiziario ed esecutivo. Si trattava di un vero leader 
chiamato a guidare la propria tribù: in tempo di pace era una figura di garanzia fra le parti, ma in 
tempo di guerra diventava capo supremo dell’esercito. 
 
● Tra i molti giudici delle dodici tribù di Israele ne emerse uno, un uomo d’armi; il suo nome 
era Iefte; Iefte, da guerriero esperto attraversò Gàlaad e Manàsse, passò a Mizpa di Gàlaad e da 
Mizpa di Gàlaad raggiunse gli Ammoniti. Iefte fece voto al Signore e disse: «Se tu mi metti nelle 
mani gli Ammoniti, la persona che uscirà per prima dalle porte di casa mia per venirmi incontro, 
quando tornerò vittorioso dagli Ammoniti, sarà per il Signore e io l’offrirò in olocausto». Quindi Iefte 
raggiunse gli Ammoniti per combatterli e il Signore glieli mise nelle mani. Egli li sconfisse da 
Aroer fin verso Minnit, prendendo loro venti città, e fino ad Abel-Cheramin. Così gli Ammoniti furono 
umiliati davanti agli Israeliti. 
 
● Poi Iefte tornò a Mizpa, verso casa sua; ed ecco uscirgli incontro la figlia, con timpani e 
danze. Era l’unica figlia: non aveva altri figli, né altre figlie. Appena la vide, si stracciò le vesti e disse: 
«Figlia mia, tu mi hai rovinato! Anche tu sei con quelli che mi hanno reso infelice! Io ho dato la mia 
parola al Signore e non posso ritirarmi». Essa gli disse: «Padre mio, se hai dato parola al Signore, 
fa’ di me secondo quanto è uscito dalla tua bocca, perché il Signore ti ha concesso vendetta sugli 
Ammoniti, tuoi nemici». Quindi, la giovane disse al padre: «Mi sia concesso questo: lasciami libera, 



per due mesi, perché io vada errando per i monti a piangere la mia verginità, con le mie compagne». 
Egli le rispose: «Va’!», e la lasciò andare per due mesi. Essa se ne andò con le compagne e 
pianse sui monti la sua verginità. Alla fine dei due mesi tornò dal padre ed egli fece di lei quello 
che aveva promesso con voto. Essa non aveva conosciuto uomo; di qui venne in Israele questa 
usanza: ogni anno le fanciulle d’Israele vanno a piangere la figlia di Iefte, per quattro giorni. 
 
● Le Sacre Scritture parlano al nostro cuore e alla nostra volontà; ma, mentre le parole di Gesù ci 
appaiono, con immediata evidenza, buone e degne di essere accettate, spesso le parole dell’Antico 
Testamento suonano al nostro orecchio: forti, dure e lontane. Il Vangelo ci invita al perdono, alla 
mitezza, alla pace, l’Antico Testamento, molto spesso, ci parla di guerre, di vendette, di 
condanne a morte, quindi è abbastanza diffusa la tendenza ad escluderlo dalla riflessione religiosa. 
Salvo poi che nella nostra condotta pratica ci comportiamo come Iefte che, ignorante sulla volontà 
di Dio, immolò la sua unica figlia. 
 
● Ci sconvolge l’episodio della figlia di Iefte, sacrificata dal padre per il voto fatto a Dio di 
offrirgli in sacrificio chi fosse uscito da casa sua al ritorno dalla vittoria sugli Ammoniti. 
Nel sacrificio di Isacco è Dio che chiede il sacrificio che alla fine non si compie, mentre nel caso della 
sfortunata figlia di Iefte il sacrificio si compie e viene proposto da Iefte stesso. 
Iefte, nella sua ignoranza, che proviene, possibilmente, da una vita intera dedicata alla guerra, si 
rivolge ad un dio che non è quello dell’Alleanza ma ad un dio fatto ad immagine e somiglianza 
dell’uomo, un dio che, secondo Iefte, avrebbe accettato lo scambio tra la vittoria ed una vita umana. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 22, 1 - 14 
In quel tempo, Gesù, riprese a parlare con parabole [ai capi dei sacerdoti e ai farisei] e disse: «Il 
regno dei cieli è simile a un re, che fece una festa di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a 
chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò di nuovo altri servi con 
quest’ordine: “Dite agli invitati: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e gli animali ingrassati 
sono già uccisi e tutto è pronto; venite alle nozze!”. Ma quelli non se ne curarono e andarono chi al 
proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero. Allora il re 
si indignò: mandò le sue truppe, fece uccidere quegli assassini e diede alle fiamme la loro città.  
Poi disse ai suoi servi: “La festa di nozze è pronta, ma gli invitati non erano degni; andate ora ai 
crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”. Usciti per le strade, quei servi 
radunarono tutti quelli che trovarono, cattivi e buoni, e la sala delle nozze si riempì di commensali. Il 
re entrò per vedere i commensali e lì scorse un uomo che non indossava l’abito nuziale. Gli disse: 
“Amico, come mai sei entrato qui senza l’abito nuziale?”. Quello ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: 
“Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”. Perché molti 
sono chiamati, ma pochi eletti». 
 
5) Riflessione sul Vangelo di Matteo 22, 1 - 14  
● Invitati... 
Il banchetto che Dio ha preparato per noi è una grande festa di nozze. Lo sposo è il suo Figlio 
prediletto, Gesù Cristo. Egli è venuto per rinsaldare i vincoli di amore, che sin dalla creazione ci 
legavano al nostro Creatore e Padre. Le vivande sono già pronte sulla mensa, le festa è iniziata con 
la sua venuta tra noi. Egli ci nutre con la sua Parola e poi, egli stesso si farà nostro cibo e nostra 
bevanda, dandoci la sua carne e il suo sangue. I motivi della festa sono la sua presenza, il nostro 
ritorno nella casa del Padre, la nostra riconciliazione e soprattutto la riscoperta dell'amore di 
Dio per noi. Per le nozze siamo rivestiti di un abito nuovo, di una nuova dignità. Non siamo 
più schiavi, ma liberi e quindi a pieno titolo, annoverati tra gli invitati alle nozze. In questo contesto 
comprendiamo la gravità del rifiuto e di conseguenza i beni incommensurabili che colpevolmente 
perdiamo. Speriamo di non dover mai essere annoverati tra coloro che invitati, rifiutano 
l'invito perché affaccendati per le sciocchezze del mondo e ancor meno tra coloro che al rifiuto 
aggiungono l'aggravante della violenza sugli inviati di Dio. Abbiamo almeno l'astuzia e la sapienza 
di farci trovare ai crocicchi delle strade per la seconda convocazione, pronti ad indossare l'abito 
nuziale della grazia e della riconciliazione per poi essere ammessi al convito di Dio. Ora quel 



banchetto è approntato settimanalmente nel giorno in cui Cristo ripete le sue nozze con 
l'umanità nel banchetto eucaristico; la vivanda che rigenera è Lui, nel suo corpo e nel suo 
sangue. È lui la vittima immolata sull'altare del mondo, è Lui risorto che ci fa risorgere e ci infonde 
una vita nuova, è Lui che ci fa riscoprire la gioia della fraternità, affogando nel suo calice tutti 
i veleni che inquinano la vita degli uomini e del mondo. Anche tu, sicuramente sei tra gli invitati; 
il Signore attende la tua risposta. 
 
● Matteo 22,1-2: L’invito a tutti. Alcuni manoscritti dicono che la parabola fu raccontata per i capi 
dei sacerdoti e per gli anziani del popolo. Questa affermazione può servire perfino di chiave di lettura, 
perché aiuta a capire alcuni punti strani che appaiono nella storia che Gesù racconta. La parabola 
comincia così: “Il Regno dei Cieli è simile a un re che fece una festa di nozze per suo figlio”. Questa 
affermazione iniziale evoca la speranza più profonda: il desiderio della gente di stare con Dio per 
sempre. Diverse volte nei vangeli si allude a questa speranza, suggerendo che Gesù, il figlio del 
Re, è lo sposo che viene a preparare le nozze (Mc 2,19; Apoc 21,2; 19,9). 

 

● Matteo 22,3-6: Gli invitati non vogliono venire. Il re invita in modo molto insistente, ma gli 

invitati non vogliono venire. “Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi 
ai propri affari; altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.” In Luca sono i doveri della vita 
quotidiana ad impedire di accettare l’invito. Il primo dice: “Ho comprato un terreno. Devo vederlo!” Il 
secondo: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli!” Il terzo: “Ho preso moglie. Non posso 
andare!” (cf. Lc 14,18-20). Secondo le norme e le usanze dell’epoca, quelle persone avevano il diritto 
e perfino il dovere di non accettare l’invito fatto (cf Dt 20,5-7). 

 

● Matteo 22,7: Una guerra incomprensibile. La reazione del re dinanzi al rifiuto è sorprendente. 

“Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro 
città”. Come interpretare questa reazione così violenta? La parabola fu raccontata per i capi dei 
sacerdoti e per gli anziani del popolo (Mt 22,1), i responsabili della nazione. Molte volte, Gesù aveva 
parlato loro sulla necessità di conversione. Pianse perfino sulla città di Gerusalemme e disse: "Se 
avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace. Ma ormai è stata nascosta ai tuoi 
occhi. Giorni verranno per te in cui i tuoi nemici ti cingeranno di trincee, ti circonderanno e ti 
stingeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceranno in te pietra su 
pietra, perché non hai riconosciuto il tempo in cui sei stata visitata." (Lc 19,41-44). La reazione 
violenta del re nella parabola si riferisce probabilmente al fatto secondo la previsione di Gesù. 
Quaranta anni dopo, Gerusalemme fu distrutta (Lc 19,41-44; 21,6;). 

 

● Matteo 22,8-10: Il banchetto non viene abolito. Per la terza volta, il re invita la gente. Dice ai 

suoi servi: “Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi 
delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero 
quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali”. I cattivi che erano esclusi, 
per essere considerati impuri, dalla partecipazione nel culto dei giudei, ora sono invitati, 
specificamente, dal re a partecipare alla festa. Nel contesto dell’epoca, i cattivi erano i pagani. 
Anche loro sono invitati a partecipare alla festa delle nozze. 

 

● Matteo 22,11-14: Il vestito della festa. Questi versi raccontano che il re entrò nella sala della 

festa e vide qualcuno senza l’abito della festa. E il re chiese: 'Amico, come hai potuto entrare qui 
senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì”. La storia racconta che l’uomo fu legato mani e piedi e fu 
gettato fuori nelle tenebre. E conclude: “Molti sono i chiamati, ma pochi eletti”. Alcuni studiosi 
pensano che si tratti di una seconda parabola che fu aggiunta per mitigare l’impressione che rimane 
della prima parabola, dove si parla di “cattivi e buoni” che entrano per la festa (Mt 22,10). Pur 
ammettendo che non è certo l’osservanza della legge che ci dà la salvezza, bensì la fede nell’amore 
gratuito di Dio, ciò in nulla diminuisce la necessità di purezza del cuore quale condizione per poter 
comparire dinanzi a Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 



6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Quali sono le persone che sono normalmente invitate alle nostre feste? Perché? Quali sono le 
persone che non sono invitate alle nostre feste? Perché? 
• Quali sono i motivi che oggi limitano la partecipazione di molte persone nella società e nella chiesa? 
Quali sono i motivi che certe persone addicono per escludersi dal dovere di partecipare alla 
comunità? Sono motivi giusti? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 39 
Ecco, Signore, io vengo per fare la tua volontà. 
 
Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore 
e non si volge verso chi segue gli idoli 
né verso chi segue la menzogna.  
 
Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto, 
non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. 
Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 
 
Nel rotolo del libro su di me è scritto 
di fare la tua volontà: 
mio Dio, questo io desidero; 
la tua legge è nel mio intimo». 
 
Ho annunciato la tua giustizia  
nella grande assemblea; 
vedi: non tengo chiuse le labbra,  
Signore, tu lo sai. 
 
 
 
 
 
 
 

 


